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Filippo Tommaso Marinetti, attraverso il 
Manifesto del Futurismo, pubblicato il 20 
febbraio 1909 sul quotidiano Le Figaro, 
propone il suo programma di rivolta contro la 
cultura del passato, elevando così il concetto 
di una  vita integralmente rinnovata. 
I valori su cui si fonda il futurismo sono distintivi 
della moderna realtà industriale e si ritrovano 
nel dinamismo e nello sfrenato attivismo. 
L’uomo finisce così per ridursi a essere 
meccanico e dinamico, risolvendo nella sua 
azione il mito della macchina, emblema di 
quel periodo storico.

Azione, velocità e antiromanticismo





Innovazioni formali 
Il futurismo usa l’analogia per sostituire all’impianto 
logico del pensiero una forma più sintetica e 
abbreviata. Una forma che sappia accostare e 
assimilare realtà diverse e lontanissime tra di loro. 
Marinetti propone la formula del “sostantivo-doppio”, 
cioè il sostantivo deve essere seguito, senza 
congiunzione, dal sostantivo a cui è legato per 
analogia (es. folla-risacca; piazza-imbuto).  
La poetica futurista crea una fusione dei diversi 
linguaggi artistico-espressivi che creano un rapporto tra 
letteratura e pittura (“tavole parolibere”= 
accostamento libero di lettere, parole, segni e 
immagini). Importante è anche il rapporto con lo 
spettacolo in quanto la parola oltre che farsi immagine 
diviene anche suono, mimica e gesto.



Il Manifesto del futurismo, pubblicato in francese su "Le Figaro" il 20 
febbraio 1909 con il titolo Le Futurisme, era stato inviato in forma di 
volantino a vari intellettuali e scrittori italiani e già pubblicato il 5 
febbraio sulla "Gazzetta dell'Emilia". 

A motivo di questo primo manifesto e dei trenta redatti nell'arco dei 
successivi vent'anni (la gran parte compresi tra il 1909 e il 1917), 
emerge chiara l'intenzione di voler plasmare, distruggendo e 
rifondando, una nuova concezione della vita e dell'arte. 

Il manifesto ha dunque un significato soprattutto ideologico e 
politico, in quanto enuncia i principi fondamentali (sono 11) della 
rivoluzione futurista. La vita per i futuristi è da ricercare nel 
movimento, un’azione sempre più energica, frenetica e spavalda: 
«Noi vogliamo esaltare il movimento aggressivo, l’insonnia febbrile, il 
passo di corsa, il salto mortale, lo schiaffo ed il pugno.»



Particolarmente importante dal punto di vista letterario è il 
“Manifesto tecnico della letteratura futurista” (1912), nel quale 
Marinetti precisa gli strumenti con cui il futurismo vuole scardinare 
lo stile del passato e creare la letteratura dell’avvenire. Centrale è 
il rifiuto del punto di vista dell’io, del soggettivismo. 
● La psicologia va sostituita con l’invadenza ossessiva della 

materia, fino ad arrivare a una “psicologia intuitiva della 
materia” stessa. 

● Lo scrittore deve mettersi in rapporto con l’ambiente 
circostante, lasciandosi attraversare dalle percezioni, 
registrandole senza filtrarle. 

● Rumore, peso, odore, devono avere in letteratura un rilievo 
non minore delle altre sensazioni. 

● L’onomatopea diventa protagonista. 
● La sintassi va distrutta 
● La punteggiatura va abolita 
● Le parole si deformano
● Abolite le congiunzioni



IL MITO DELLA MACCHINA
Il mito della macchina fu un tema esposto da numerosi letterati italiani, 
tra cui:

Emilio 
Praga

Giosuè 
Carducci

Gabriele 
D’Annunzio

Mario 
Morasso

Italo 
Svevo

Luigi 
Pirandello


